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Il Progetto Sarcapos: un porto fluviale di età fenicia e punica lun-
go la costa orientale della Sardegna
Raimondo Secci *

The ancient settlement of Sarcapos is usually counted among the most important river ports of the Phoeni-
cian and Punic world, though little remains known on the archaeological level. Since 2017, it has been the 
subject of a systematic research programme conducted by the University of Bologna in accordance with the 
competent Superintendency and the Municipality of Villaputzu. The programme explores the chronological, 
topographical and urban definition of the settlement, as well as the reconstruction of the coastal landscape at 
the mouth of the Flumendosa river, based on geophysical surveys, geomorphological analyses and regular ex-
cavation campaigns. Among the notable discoveries thus far is a building from the Punic-Roman period (3rd-
2nd century BC), equipped with a winemaking installation, which was also used to produce other fermented 
fruit-beverages. On the other hand, the geomorphological study indicates that in the 1st millennium BC, the 
coastline reached considerably further back than the present, placing the site within a coastal inlet that had an 
extensive lagoon system and a large river estuary with one or more openings to the sea.

Il Progetto Sarcapos concerne un insediamento 
di epoca fenicia e punica situato in località Santa 
Maria di Villaputzu (SU), presso la riva sinistra del 
Flumendosa, a circa tre chilometri dalla foce, in 
corrispondenza di una piccola emergenza collina-
re denominata Cùccuru Santa Maria (28 m s.l.m.) 
(fig. 1). Stando ai dati attualmente disponibili, il 
centro sorse intorno alla fine dell’età del Bronzo, 
forse in funzione dei ricchi giacimenti argentiferi 
dell’entroterra. A partire dalla fine del VII secolo 
divenne uno dei capisaldi dell’irradiazione di Car-
tagine (Secci 2019a: 181), accentuando la propria 
fisionomia commerciale e produttiva e svolgendo 
un’importante funzione strategica contro l’espan-
sionismo greco e romano. In seguito al suo ingres-
so nell’orbita della città laziale, conservò il ruolo 
di collettore dell’interno e di scalo per la naviga-
zione costiera, fino all’inesorabile declino nel VII-
VIII secolo d.C.1.

Individuato da Ferruccio Barreca negli anni 
sessanta del Novecento, grazie al rinvenimen-
to fortuito di alcune strutture murarie associate 
a materiale mobile di matrice punica (Barreca 
1967: 114), il sito è stato per lungo tempo soltanto 

marginalmente interessato dalle ricerche arche-
ologiche, se si eccettuano alcune ricognizioni di 
superficie condotte nei decenni immediatamente 
successivi alla scoperta (Zucca 1984; Ledda 1989: 
328-337; Secci 1998) e il recente scavo di un am-
pio settore della necropoli da parte della compe-
tente Soprintendenza (Manunza 2013).

In questo quadro, l’Università di Bologna – 
d’intesa con l’Ente di Tutela e con il Comune di 
Villaputzu – ha promosso un programma di in-
dagini sistematiche mediante regolari campagne 
di scavo, finalizzate a incrementare le conoscenze 
finora disponibili e avviare un primo processo di 
valorizzazione delle emergenze rinvenute. Nello 
specifico, le nuove ricerche si propongono di con-
tribuire alla definizione cronologica, topografica e 
urbanistica dell’insediamento e alla ricostruzione 
delle dinamiche storiche e paleoambientali che ne 
determinarono la nascita e il definitivo abbandono. 
Più in generale, si ritiene che il progetto potrebbe 
consentire l’acquisizione di informazioni di prima 
mano sul ruolo della costa orientale sarda nell’am-
bito delle prime frequentazioni levantine e della 
geopolitica cartaginese (Secci 2019b), e di gettare 
nuova luce sulla tipologia insediativa dei porti flu-
viali, ampiamente diffusi nel mondo fenicio e pu-
nico (Secci 2024), ma ancora poco noti sul piano 
dell’organizzazione economica, politica e sociale.

Lo scavo è stato preceduto, nel 2017, da una 
campagna di prospezioni geofisiche condotte con 

*	 Dipartimento di Beni Culturali, Alma Mater Studiorum, 
Università di Bologna.

1	 In generale Zucca 1984; 2017: 257; Ledda 1989: 328-
337; Bartoloni 1990: 165; Secci 2012: 517, 521-522.
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Fig. 1. a) Localizzazione del sito (Elaborazione da Google Earth); b) Localizzazione dell’area di scavo da nord; c) La 
piana costiera alla foce del Flumendosa (foto D. Frisoni).

il metodo geomagnetico e incentrate sui terreni 
demaniali situati a sud e sud-est della collina di 
Santa Maria. Tali ricerche hanno permesso di evi-
denziare una serie di anomalie interpretabili sia in 
relazione alla possibile esistenza di strutture mura-
rie interrate, sia come tracce di magnetizzazione 
termorimanente, compatibili con lo sviluppo di 
attività produttive; nella stessa occasione è stato 
individuato anche il probabile limite sud-orientale 
dell’abitato, costituito da un potenziale paleoal-

veo o fossato artificiale (Secci, Boschi, Silani 2022; 
Secci et alii 2023: 224-228) (fig. 2).

A partire dal 2019 sono state organizzate cam-
pagne di scavo a cadenza annuale, finalizzate a 
verificare le risultanze dei rilievi strumentali. Le 
indagini, hanno permesso di mettere parzialmen-
te in luce i resti di un complesso edilizio di epo-
ca punico-romana, preliminarmente databile tra 
la fine del III e la prima metà del II secolo a.C., 
ma rimasto in uso, con successive ristrutturazioni, 
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imperiale romana, in contesti per lo più destina-
ti alla produzione del vino o dell’olio. Nel caso 
in esame, tuttavia, le analisi gascromatografiche 
(GC-HRMS) effettuate su campioni di intonaco3 
hanno consentito di accertare che l’apprestamen-
to era stato utilizzato per la vinificazione, forse 
indiziata anche dalla presenza di semi di Vitis vi-
nifera negli strati di frequentazione dell’ambiente4. 
Inoltre, alcuni cromatogrammi sembrerebbero 
mostrare tracce di una seconda attività produtti-
va, da attribuire a una diversa fase cronologica e 
basata sulla fermentazione di una specie di frutta 
appartenente alla famiglia delle Rosacee.

Le analisi archeometriche hanno fornito impor-
tanti informazioni anche in merito alla composizio-

fino agli inizi dell’età imperiale. Tale edificio era 
costituito da uno zoccolo in pietra realizzato con 
pietrame di scisto appena sbozzato, messo in ope-
ra con malta di fango e sormontato da un alzato in 
terra cruda; al momento dell’abbandono, inoltre, 
esso presentava un semplice battuto pavimentale 
e una copertura di tegole e coppi, verosimilmente 
sostenuta da travi in legno. All’interno di uno de-
gli ambienti è stato rinvenuto un impianto produt-
tivo in muratura, comprendente due vasche di ca. 
1 × 1 m, rivestite internamente con diversi strati 
di malta di calce e dotate di un incavo circolare sul 
fondo; entrambi i bacini, inoltre, erano caratteriz-
zati in corrispondenza degli angoli da costolature 
verticali a profilo arrotondato, di probabile natura 
funzionale2 (fig. 3). Com’è noto, simili installazioni 
trovano un’amplissima diffusione in ambito medi-
terraneo tra i primi secoli dell’età del Ferro e l’età 

Fig. 2. Le indagini geofisiche del 2017 (foto M. Silani).

2	 Lo studio tipologico dei manufatti è in corso a cura di 
Melania Marano.

3	 I risultati dettagliati delle analisi sono in fase di edizione 
da parte di Nicolas Garnier (Laboratoire Garnier, Vic-le-
Comte, Francia).

4	 Lo studio è stato condotto da Maria Mureddu (Università 
di Cagliari).
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co, inoltre, lo strato d’intonaco più recente all’inter-
no della Vasca 2 – riconducibile a un intervento di 
restauro o rifunzionalizzazione – mostrava la pre-
senza di una sporadica frazione fittile (cocciopesto), 
atta a garantire alla miscela legante un’elevata resi-
stenza in condizioni di umidità (Pecchioni, Fratini, 
Cantisani 2008: 52).

ne della malta, suggerendone il confezionamento 
con l’aggiunta di grasso animale. Questo dato trova 
interessanti riscontri nelle notizie trasmesse dalle 
fonti classiche, che riferiscono dell’impiego di addi-
tivi organici di vario tipo, funzionali ad aumentare 
la lavorabilità dell’impasto e ad accelerarne la presa 
(in generale Sickels 1981)5. All’esame macroscopi-

Fig. 3. a) L’impianto produttivo da sud (2023); b) L’impianto produttivo da nord (2022); c) L’impianto produttivo da 
sud (2024); d) La Vasca 1 da est (2019); e) La Vasca 2 da sud-ovest (2021); f ) La Vasca 2 da nord-ovest (2021) (foto 
R. Secci)

5	 Secondo Plinio, per esempio, l’aggiunta nella malta di fi-
chi e grasso di maiale consentiva di ottenere un materiale 
più duro della pietra (Plin., nat. XXXVI, 181).
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L’analisi preliminare dei materiali rinvenuti, 
ancora in fase di studio, suggerisce che il comples-
so fosse destinato a prevalenti funzioni abitative, 
pur ospitando alcuni spazi destinati alla produ-
zione di alimenti: in questo senso, infatti, orien-
tano sia l’insieme della documentazione ceramica 
(costituita da anfore da trasporto, vasellame per 
la preparazione, la cottura e il consumo dei cibi 
e frammenti di tannur con impressioni digitali), sia 
la notevole quantità di resti ossei animali e mala-
cofauna, evidenti testimonianze di un regime ali-
mentare integrato, basato sui prodotti dell’alleva-
mento e della pesca. Di un certo interesse, inoltre, 
appare il contestuale ritrovamento di ceramica 
d’impasto di epoca ellenistica, per lo più rappre-
sentata da vasellame da fuoco e solitamente inter-
pretata come indizio dell’assorbimento dell’etnia 
autoctona nel tessuto sociale punico (Cavaliere 
2010). Nell’ambito della ceramica da mensa, si se-
gnala invece l’abbondante presenza della classe a 
vernice nera di produzione locale, vero e proprio 
“fossile guida” per la datazione dei contesti. Come 
accennato, tali materiali si riferiscono a un perio-
do di estremo interesse – ancora poco indagato in 
Sardegna – nel quale l’Isola, ormai giuridicamen-
te romana, conserva una forte impronta culturale 
punica, pur aprendosi alle innovazioni provenien-
ti dall’opposta sponda tirrenica (Acquaro 1990; 
Bondì 1990; Bernardini 2006).

L’approfondimento dello scavo ha evidenziato 
che l’edificio del III-II secolo a.C. si impostava su 
potenti strati di livellamento e di abbandono, for-
se in parte di origine alluvionale (fig. 4a). Questi 
ricoprivano alcune strutture murarie più antiche, 
che rimangono da datare con precisione, realizza-
te con uno zoccolo in blocchi di scisto di piccole e 
medie dimensioni rinzeppati con pietrame minuto 
e un alzato in mattoni crudi o pisé; il primo, in-
teramente conservato per un’altezza di circa 0,50 
m, si caratterizzava per l’impiego di una tecnica 
notevolmente più accurata rispetto a quella uti-
lizzata nella fase più recente (fig. 4b). Nel settore 
sud-occidentale del saggio, infine, è stata messa in 
luce la parte sommitale di un muro in terra cru-
da, costituito da due segmenti rettilinei appena 
emergenti dalle pareti dello scavo, uniti a formare 
un angolo retto. Essi presentavano al colmo uno 
strato di legante in malta di fango, sul quale era 
impressa la forma dei mattoni sovrastanti. Tutte 
le superfici verticali erano ricoperte da un sotti-
le intonaco di calce, caratterizzato sul retro dalle 
tipiche impronte “a spina di pesce”, che ripro-
ducono in rilievo le incisioni tracciate sull’argilla 
per favorire l’adesione della malta (Barbet, Allag 
1972: 950-954) (fig. 5). Benché il carattere ancora 

iniziale dell’indagine non consenta di formulare 
conclusioni definitive in merito alla tecnica edi-
lizia impiegata, sembra piuttosto probabile che i 
mattoni fossero realizzati secondo un modulo di 
47×30×7,5/8 cm6.

La destinazione abitativa dell’area anche nelle 
fasi immediatamente precedenti alla costruzione 
dell’edificio più recente è indiziata, tra l’altro, dal 
rinvenimento di alcune macine in basalto, riferibi-
li ai tipi cosiddetti “a sella” e “a tramoggia” (o tipo 
Olinto). Il secondo, finora assai raro in Sardegna7, 
è rappresentato da un catillus perfettamente con-
servato, con segni di usura sulla superficie inferio-
re: esso è inquadrabile nell’ambito del gruppo II.3 
di R. Frankel, documentato anche a Cartagine e 
Kerkouane in contesti databili tra il IV e il II seco-
lo a.C. (Frankel 2003: 12).

Sebbene la maggior parte della documenta-
zione sia riferibile all’età ellenistica, lo scavo ha 
restituito alcuni frammenti ceramici residuali più 
antichi, che attestano una frequentazione dell’a-
rea almeno a partire dal VI secolo a.C.

In parallelo con l’indagine archeologica, uno 
dei principali obiettivi del progetto è stato quello 
di contribuire alla ricostruzione paleogeografica 
della regione costiera alla foce del Flumendosa. 
A tal fine sono state promosse specifiche indagini 
geomorfologiche, condotte in collaborazione con 
l’IAS-CNR di Oristano e l’Università Roma Tre. 
Le ricerche hanno permesso di dimostrare che, 
nel I millennio a.C., la linea di costa doveva essere 
molto più arretrata rispetto a quella attuale e di 
collocare l’insediamento in corrispondenza di una 
profonda insenatura litoranea, dotata di un esteso 
sistema lagunare e di un ampio estuario fluviale 
con una o più aperture al mare (Secci et alii 2023).

In conclusione, gli studi finora condotti nel sito 
di Sarcapos hanno fornito una notevole mole di 
dati sia riguardo alla storia dell’insediamento, sia, 
più in generale, sui caratteri della cultura punica 
in Sardegna e sulla sua persistenza in età roma-
na. Obiettivo prioritario delle prossime campagne 
sarà quello di acquisire una sequenza stratigrafica 
completa, che permetta di stabilire con sicurezza 
la data d’inizio della frequentazione dell’area e di 
chiarire le dinamiche dei rapporti tra i coloni pu-
nici e la componente etnica autoctona.

6	 Sull’architettura in terra cruda in Sardegna cfr. in gene-
rale Secci 2022.

7	 Cfr. Satta, Lopez 2010: 1325-1332.
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Fig. 4. a) L’area di scavo al termine della campagna 2023 (Foto D. Frisoni); b) Strutture murarie antecedenti all’e-
dificio di età punico-romana, da sud (foto R. Secci).
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Fig. 5. a) Muro in terra cruda, da sud; b) Muro in terra cruda, da ovest; c) Particolare del muro in terra cruda, da 
sud; d) Particolare dell’intonaco con impronte “a spina di pesce”, da nord (foto R. Secci).

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali 

Lo scavo è condotto in regime di concessione 
ministeriale (DG ABAP, Prot. n. 0006409-P del 
22/02/2024). 

Le indagini sul campo sono state condotte con 
fondi ministeriali FFABR 2017 (Fondo per il Fi-
nanziamento delle Attività Base di Ricerca) e gra-
zie ai Fondi Scavo di Ateneo (denominati “Alma 
Scavi” a partire dal 2022) e RFO (Ricerca Fonda-
mentale Orientata), messi a disposizione dall’Uni-
versità di Bologna. Inoltre, un importante contri-
buto finanziario è stato garantito dal Comune di 
Villaputzu, nell’ambito di un’apposita convenzio-
ne stipulata con il Dipartimento di Beni Culturali.

Si ringrazia la Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio di Cagliari, nelle persone 
dei Soprintendenti Arch. Fausto Martino, Dott.ssa 
Maura Picciau e Ing. Monica Stochino e dei fun-
zionari Dott.ssa Chiara Pilo e Dott. Enrico Trudu 
per aver autorizzato le ricerche nel sito.

Un debito di riconoscenza è stato inoltre con-
tratto con l’Amministrazione Comunale di Villa-
putzu, in particolare con il Sindaco Dott. Sandro 
Porcu e l’Assessore alla Cultura Dott.ssa Denise 

Piras, per il continuo supporto alle attività del Pro-
getto. Uno speciale ringraziamento va infine alle 
studentesse e agli studenti che hanno preso parte 
alle diverse campagne di scavo e che, con il loro 
impegno, hanno reso possibile la stesura di queste 
righe.
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